
1 0 4 / 2 0 0 5 n o v / d i c

39

LA RICERCA STORICA
Sebbene il tema del presepio cambi ogni anno, i co-

stumi, le suppellettili, i cibi e gli elementi scenografici 
vengono realizzati in maniera quanto più possibile vici-
na agli originali della Palestina del tempo di Cristo.

Tutto questo per ricreare un angolo sempre diverso 
della Betlemme del primo Natale, dove si parlava in 
Aramaico e si pregava in Ebraico e dove tutto era sog-
getto alla legge di un unico Dio senza nome.

I PERSONAGGI
I personaggi del presepio sono a grandezza naturale 

e si muovono, animati da congegni meccanici apposita-
mente realizzati. Da alcuni anni ci si avvale della colla-
borazione dello staff della FantaX, composto da profes-
sionisti degli effetti speciali tridimensionali ed esperti 
di animatronica: sono loro a realizzare i volti in silicone 
dei nuovi realistici personaggi del nostro presepio. 

MUSICHE, LUCI, EFFETTI…
Ad accrescere la suggestione del presepio contribui-

scono senza dubbio le musiche, scelte ogni anno in base 
al tema dell’allestimento. E poi le luci, che riproducono il 
tipico tremolio delle lampade ad olio e delle torce.

Inoltre, ogni anno vengono proposti nuovi “effetti 
speciali” per aumentare il realismo delle scene, come i 
fuochi, la brace ardente, il fumo, il latte che bolle, i ru-
mori, o il luccichio le stelle...

"IL CARAVANSERRAGLIO"
XVII EDIZIONE DEL PRESEPE NEL POZZO
«Kataluma» è la parola usata da Luca nel suo Vangelo 

per indicare l’albergo dove Giuseppe e Maria non trova-
rono posto, e il significato originario del termine è “ca-
ravanserraglio”, concordando perfettamente sia con la 
traduzione filologicamente corretta del testo greco che 
con la reale situazione palestinese di oltre venti secoli fa, 
dove non esistevano alberghi o locande paragonabili a 
quelle del mondo occidentale.

 Una traduzione letterale del celebre verso del Vangelo 
di Luca, quindi, suonerebbe più o meno così: «Diede alla 
luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo de-
pose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro 
nel caravanserraglio». 

Questi ricoveri, presenti praticamente in ogni villag-
gio palestinese del tempo di Cristo, e quindi con ogni 
probabilità anche nella piccolissima Betlemme, ritenuta 
l’ultimo dei borghi della Giudea, era costituito da un 
ambiente centrale, spesso scoperto, utilizzato per gli 
animali, attorno a cui si aprivano delle grosse stanze o 
dei porticati in cui trovavano posto i viaggiatori, che si 
spartivano gli spazi presenti con divisori posticci fatti di 
stuoie o coperte.

Naturalmente non tutti potevano essere accolti nel-
le stanze riservate alle persone “pure”: per la legge di 
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